
La nostra Parrocchia è in comunione  con le vittime, i feriti degli attentati di Pasqua nello 
Sri Lanka. 
  
Riportiamo quanto detto da Mons. Delpini  durante la Messa in suffragio delle vittime 
degli attentati nello Sri Lanka. 

 

«Il nostro grido di dolore chiede a tutti di rifiutare il 
terrorismo» 

«Non rassegnatevi, guardate al bene che resta da compiere». 
 
È la voce di chi non ha più voce, è il grido degli innocenti inermi, dei martiri uccisi la mattina di 
Pasqua. Il grido di dolore che si fa grido di protesta, contro una violenza insensata e cieca, risuona 
nella basilica di Santo Stefano Maggiore, parrocchia generale dei Migranti, attraverso le parole 
dell’Arcivescovo. È lui che, personalmente, ha deciso di presiedere un’Eucaristia in memoria delle 
vittime degli attentati in Sri Lanka e in segno di fraternità con questa Chiesa sorella, con le centinaia 
di feriti, con le famiglie colpite e con un intero popolo. 
«È questo il nostro grido di fronte all’attacco alle chiese, all’aggressione che ha seminato 
morte di persone innocenti radunatesi per pregare. Il nostro grido chiede che questo 
terrorismo venga rifiutato da tutti, che il terrorismo islamico sia rifiutato dagli islamici, che 
coloro che credono in una religione cosi antica e ricca di tanti valori, siano loro stessi a 
dichiarare che non possono accettare di essere confusi con i terroristi che seminano morte». 
Contro chi fa della religione un vessillo di odio, l’Arcivescovo scandisce: «Noi vogliamo che tutte 
le religioni costruiscano la pace, che i fedeli di tutte le religioni siano operatori di pace per 
essere riconosciuti come figli di Dio».  
Il richiamo – forte – è alla Comunità internazionale: «Siamo qui radunati anche per dire la 
nostra protesta perché, mentre il terrorismo si organizza a livello internazionale, le forze della 
giustizia, le Istituzioni preposte al bene comune non sono capaci di organizzarsi allo stesso 
livello per proteggere i loro cittadini, per difendere persone che sono inermi, che vivono la 
loro vita costruendo il bene per sé e le loro famiglie. Dobbiamo fare appello alle Istituzioni 
perché siano forti, intelligenti, alleate per il bene». È la partecipazione di tutta la Comunità 
cattolica ambrosiana: «La cosa più giusta che possiamo fare è pregare per le vittime, per 
coloro che piangono i loro cari e per tutto un Paese che si scopre fragile e vulnerabile». 
Fragile come le mani e i piedi feriti di Cristo, a cui l’Arcivescovo chiede di guardare. 
«Fate che il vostro sguardo passi, attraverso le ferite dall’orrore per quello che la crudeltà 
dell’uomo può compiere, alla luce che viene da Dio e che avvolge l’uomo di compassione, di 
misericordia e di pazienza. Guardate le vostre mani: quanto bene possono fare, quante fatiche 
hanno affrontato e quante ferite hanno subìto. Non rassegnatevi. Alzate le vostre mani nella 
preghiera, lasciatevi accogliere nell’abbraccio del Padre; lasciatevi accarezzare dalla 
tenerezza della Madre; lasciatevi condurre dalla sapienza della Chiesa. In questo tragico 
momento, ciascuno di noi è invitato a guardare le mani di Gesù trafitte per la crudeltà degli 
uomini, eppure offerte da Cristo stesso. Così ciascuno deve guardare le proprie mani per 
domandarsi cosa possiamo fare per imitare Gesù, per offrire conforto a chi soffre, a chi è 
ferito da una cattiveria incomprensibile, per stringere amicizia e alleanze. Guardate quanto 
bene resta da compiere».  
A conclusione è uno dei Cappellani srilankesi a dire: «Siamo nel dolore e nel pianto, ma in questo 
momenti di disperazione, ci fa bene e desta una grande gioia avere il nostro Vescovo con noi». 

 



 

	


